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SI AVVICINARONO A LUI MOLTE FOLLE

Lectio divina su Matteo 15, 29-39

1. All’inizio dell’incontro

Guida: Benedetto sei tu, Signore, che ci rendi capaci di gioia, allegri per il successo altrui, perché gli altri sono stimati e benvoluti ed anche pronti ad accettare dalle tue mani quanto tu ci dai.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli e sorelle, non è facile per noi essere capaci di accoglierti in ogni fratello e sorella: siamo ammantati da troppi pregiudizi e da tante resistenze. Che il Signore ci converta.

Preghiamo insieme: O Vergine Madre, Maria,che ti sei affidata con prontezza alla Parola che ti era stata detta dall’Angelo, chiedi per noi la tua stessa disponibilità. Donaci di aiutarci a vicenda a trovare la verità di Dio su ciascuno di noi e fa che la ritrovi chiunque coltiva in sé nobili ideali di vita. Amen

Recitiamo il salmo 27

[1] Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura? Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore? 

 [4]Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore ed ammirare il suo santuario. 

[5]Egli mi offre un luogo di rifugio nel giorno della sventura. Mi nasconde nel segreto della sua dimora, mi solleva sulla rupe. 

[6]E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano; immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza, inni di gioia canterò al Signore. 

[7]Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. 

[8]Di te ha detto il mio cuore: <<Cercate il suo volto>>; il tuo volto, Signore, io cerco. 

[9]Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 

[10]Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto. 

[11]Mostrami, Signore, la tua via, guidami sul retto cammino, a causa dei miei nemici. 

[12]Non espormi alla brama dei miei avversari; contro di me sono insorti falsi testimoni che spirano violenza. 

[13]Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. 

[14]Spera nel Signore, sii forte, si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

s. Ireneo

Contro le eresie

Tutta la sua opera, ch'egli un tempo aveva modellata con le sue mani, l' ha ricapitolata in se stesso. Come infatti per la disubbidienza d'un sol uomo il peccato fece il suo ingresso nel mondo, e col peccato la morte, così con l'ubbidienza d'un sol uomo è stata introdotta la giustizia che ha prodotto frutti di vita presso gli uomini coinvolti nella morte. 

E come Adamo, il primo uomo modellato, fu plasmato dalla mano di Dio, cioè dal suo Verbo, con la terra ancora intatta e vergine, così il Verbo, che ricapitola in se stesso Adamo, è stato generato dalla vergine Maria: egli ha ricapitolato in se stesso la carne tratta dalla terra, salvando così l'opera delle sue mani. Per questo Luca fa notare che la genealogia del Signore risale fino ad Adamo, unendo il termine con l'inizio; sottolineando così che egli ha ricapitolato in se stesso tutti i popoli dispersi a partire da Adamo, tutte le lingue e tutte le generazioni degli uomini. Ecco perché Paolo chiama Adamo figura di colui che doveva venire, perché il Verbo, artefice di tutte le cose, aveva abbozzato in anticipo ciò che poi si sarebbe compiuto in lui. 

2. SINOSSI

	Matteo 15, 29-39

[29]Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. 

[30]Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. 

[31]E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. 

[32]Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: <<Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada>>. 

[33]E i discepoli gli dissero: <<Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?>>. 

[34]Ma Gesù domandò: <<Quanti pani avete?>>. Risposero: <<Sette, e pochi pesciolini>>. 

[35]Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, 

[36]Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. 

[37]Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene. 

[38]Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

[39]Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn.
	Marco 7, 31

[31]Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli.

Marco 8, 1-10

[1]In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: 

[2]<<Sento compassione di questa folla, perché gia da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare. 

[3]Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano>>. 

[4]Gli risposero i discepoli: <<E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?>>. 

[5]E domandò loro: <<Quanti pani avete?>>. Gli dissero: <<Sette>>. 

[6]Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. 

[7]Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli. 

[8]Così essi mangiarono e si saziarono; e portarono via sette sporte di pezzi avanzati. 

[9]Erano circa quattromila. E li congedò. 

[10]Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e andò dalle parti di Dalmanùta.


3. Alcune domande

1. Guardando la Sinossi, si nota subito che Luca non riporta il primo miracolo dei pani: immagini il perché?

2. A Matteo piace far rilevare che attorno a Gesù ci sono i rifiuti della società, quelli di cui la società non si occupa: cosa è Gesù per loro? E per noi oggi?

3. I discepoli si domandano: Dove potremo trovare i pani… mentre Gesù domanda: Quanti pani avete? Quali sono le logiche su cui si basano le due domande?

4. Cos’è che anche oggi può risolvere il problema della fame: il denaro o la condivisione dei propri beni?

4. Riflessione sul testo

T

utto il brano di Matteo 15, 29-39 si compone di due parti. La prima, che non trova paralleli né in Marco né in Luca, è uno dei vari sommari propri di Matteo riguardanti le guarigioni che Gesù opera mosso da compassione per la sofferenza dell’uomo; la seconda parte riporta una seconda moltiplicazione dei pani che non trova riscontro né in Luca né in Giovanni e che è una fotocopia della prima di Mt 14, 13-21.

Veniamo al testo di Matteo. Il versetto 29 ci dà da pensare; esso ci dice che Gesù “allontanatosi di là, giunse presso il mare di Galilea”. Da dove si allontanò Gesù e verso dove si diresse: verso la riva orientale del mare, cioè in zona pagana oppure verso la riva occidentale, cioè in zona ebrea? Per l’evangelista Marco non ci sono dubbi, come si può notare dalla sinossi: Gesù parte dal territorio pagano, attraversa la Galilea ed entra in un altro territorio pagano, la Decapoli, sulla riva orientale del mare di Gennesareth (Mc 7, 31). E per Matteo? Siccome egli non ci fornisce indicazioni precise, è meglio affidarsi alla logica di Matteo stesso. Per lui, Gesù non esce mai dalla Palestina e non lo fa neppure in questa circostanza. Sono i pagani che si muovono incontro a Gesù come fece nel racconto precedente la donna pagana sirofenicia e non viceversa. Il baricentro è lui e la terra d’Israele e non la terra pagana.

Tentiamo, allora, di azzardare delle considerazioni sul presente racconto: Matteo riprende la moltiplicazione dei pani operata da Gesù in terra giudea e la inserisce qui in un contesto di terra pagana, perché vuole mostrare che sia per i giudei che per i pagani, Gesù è il Messia misericor-dioso, il quale si prende cura di tutti e soddisfa i loro bisogni più essenziali.

Proseguiamo con l’esame del testo. Sempre al versetto 29 è scritto: “salito sul monte, Gesù si sedette là (e non come dice la traduzione CEI: si fermò)”. Il monte è il luogo della solitudine, della preghiera, ma anche della Rivelazione di Dio. Si tenga presente che, qualunque sia il luogo dove si trova ora Gesù, la folla che accorre a lui lì sul monte è gente pagana proveniente da territorio pagano. Perciò tutto ciò che compie Gesù in questo brano è rivolto ai pagani. Quindi, sul monte Dio appare, si manifesta per quello che è, cioè misericordioso, ai pagani.

Nello stesso versetto è scritto che Gesù “si sedette” (ekàtheto): verbo già usato in Matteo 5, 1 all’inizio del discorso della Montagna. Lì Gesù si sedette per ammaestrare; qui Gesù si siede e guarisce le genti pagane.

Il versetto 30 dice che “attorno a lui si radunarono molte folle”.  In Matteo 5, 1 sono i discepoli ad avvicinarsi mentre Gesù è sul monte; qui invece sono le folle pagane. In entrambi i casi Gesù è il centro, il catalizzatore che attira sia i discepoli per ammaestrarli, sia le folle per guarirle. Infatti il testo continua dicendo che esse, le folle, recano “con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri ammalati”. Si elencano le quattro malattie allora più diffuse. Il numero quattro indica la totalità. Quindi si lascia intendere che la gente portò a Gesù tutto il male di cui soffre l’umanità, niente escluso.

Gesù essendo il Messia promesso, riconosciuto tale anche dalla donna pagana sirofenicia, inaugura un tempo nuovo in cui tutte le malattie scompariranno: sono i tempi messianici, gli ultimi tempi. Per questo infatti è scritto al termine del versetto: “egli li guarì tutti”.
Il versetto 31 dice che “la folla era piena di stupore…e glorificava il Dio d’Israele”. Da un lato essa si stupisce che i miracoli succedano anche ad essa che è pagana e non solo ai giudei (come toccò alla donna sirofenicia); per questo motivo essa riconosce e loda il Dio di quella terra, la Palestina, dove ora si trova quasi come ospite. Solo gente non ebrea poteva lodare infatti “il Dio d’Israele”, cioè il Dio di quella regione dove essa era venuta abbandonando il territorio pagano.

Veniamo al versetto 32: ci introduciamo nella seconda parte del racconto. Qui si dice che “Gesù chiamò a sé i discepoli e disse loro: provo compassione per questa folla”. Nella prima moltiplicazione dei pani (Mt 14, 13-21) sono i discepoli i quali spontaneamente si accostano a Gesù per fare presente che la gente ha fame. Qui è Gesù a fare il primo passo: egli è il vero Messia per il suo popolo; è la guida, il pastore che ha cura delle sue pecore. Perciò di persona si rende conto di ciò di cui la folla ha bisogno. E’ la terza volta che nel vangelo di Matteo, Gesù usa l’espressione: “provo compassione per questa folla”  Splanchnìzomai è il verbo greco: verbo che indica le viscere materne di una vera madre preoccupata per la sorte dei propri figli. In questo caso si vuol accentua-re il totale coinvolgimento di Gesù nella sorte della gente che ha intorno.

Gesù volendo dire chiaramente la sua responsabilità verso queste pecore stanche, aggiunge: “Non voglio mandarli via digiuni”. E’ solo Matteo che aggiunge la frase non voglio. Gesù è determinato a risolvere la situazione critica della gente, ma vuole coinvolgere anche i suoi discepoli nell’impresa. Questi, però, gli manifestano la loro impotenza davanti ad una simile situazione: dar da mangiare a tutti! Perciò rispondono al versetto 33: “Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani…?” Da questa dichiarazione di impossibilità si possono tirare due considerazioni: che i discepoli non hanno tenuto in mente quello che era accaduto nella precedente moltiplicazione dei pani; però dall’altro lato, accentuando la parola “noi” (noi non possiamo) lasciano aperta la possibilità che qualcun altro più potente di loro possa trovare dei pani. Ma non loro.

Gesù lo può fare ma vuole anche la collaborazione dei suoi discepoli e chiede: “Quanti pani avete?” (versetto 34). Essi rispondono: “Sette e pochi pesciolini” e con questo intendono dire la scarsità di cibo di cui dispongono: un nulla per sfamare tante persone.

Il seguito del racconto si sviluppa come il racconto della precedente moltiplicazione dei pani (Mt 14, 13-21). Però nel presente testo sono evidenziate con più forza le somiglianze tra questo miracolo e il banchetto eucaristico che la comunità cristiana celebra ogni domenica.

Al versetto 35, dove si dice: “Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra”, ritorna lo strano verbo anapeséin che di per sé significherebbe coricarsi a tavola per mangiare (secondo l’uso greco) ma qui significa soltanto mettersi comodi a terra pronti per mangiare. Il che richiama il banchetto eucaristico dei cristiani.

Al versetto 36 si dice che Gesù, con i pani in mano, “rese grazie” (in greco è scritto: eucharistésas) verbo che rende molto vicini tra loro questo banchetto della gente pagana nel deserto e quello dei cristiani: la messa. Nel racconto precedente della moltiplicazione dei pani, Gesù, sui pani aveva “pronunziato la benedizione” termine che rende simile banchetto del deserto ai banchetti giudaici, in cui si usava appunto la berakhà per benedire. Anche questi due termini diversi: uno di uso cristiano-pagano e l’altro di uso giudaico-cristiano, rendono ragione del duplice racconto della moltiplicazione dei pani. Il primo è riferito a persone che arrivano a Gesù dal giudaismo; il secondo, cioè il presente, per persone che arrivano dal paganesimo.

Si deve sottolineare anche un altro particolare. Il termine  liturgico qui usato eucharistéo costruisce un ponte tra il pane mangiato in chiesa durante la liturgia domenicale e il pane delle tavole di ogni giorno il quale, come il primo, deve essere condiviso tra tutti per venire incontro alle necessità di tutti. Cosa per altro ribadita sempre al versetto 36 dal gesto di Gesù che dà ai discepoli il pane, i quali a loro volta danno alla folla e questa dà a ciascuno.

La condivisione di quanto abbiamo è il senso più vero di ogni nostra eucaristia: solo così, infatti “tutti possono mangiare e tutti possono saziarsi” (versetto 37). Quando si sa condividere e non accumulare per sé, c’è sempre cibo per tutti. E oltre a questo, c’è sempre cibo in abbondanza, tanto che, come dice il testo di Matteo, “dei pezzi avanzati, portarono via sette sporte piene”.

Nella moltiplicazione dei pani precedente si diceva che le ceste portate via erano dodici; qui invece un po’ di meno: sette. Là dodici in riferimento alle dodici tribù d’Israele; qui sette in relazione alle 70 (7 x 10) nazioni che, secondo i calcoli del tempo di Gesù, occupavano la terra. Inoltre, il sette è un numero perfetto; in tal caso si vuol dire che il pane mangiato dalla gente pagana era il pane perfetto, il pane dei figli che il Padre celeste dona a chi confida in lui.

Altro dettaglio da sottolineare è il fatto che nella prima moltiplicazione i presenti al banchetto erano cinquemila e qui quattromila. Il numero 4 è il numero della totalità. Quindi nel presente caso, quattromila uomini (4 x 1000) rappresentano l’umanità intera.

Tutti sono invitati al banchetto che il Messia intende preparare per gli ultimi tempi. Tutti, nessuno escluso.

5. Preghiera conclusiva

Al termine dell’incontro: Padre nostro…cantato

Preghiamo insieme: Scendi Santo Spirito nei nostri cuori, rendili aperti alla novità che solo tu operi nel mondo, e pieni di speranza verso il futuro cui tu ci inviti. Noi tendiamo ad essere curvi su noi stessi e sulle nostre cose, facci generosi e altruisti in maniera tale che gli altri trovino in noi un punto di riferimento e di accoglienza. Amen

Guida: Il Signore adempia tutti i nostri desideri e le nostre attese.

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio Onnipotente: Padre, Figlio e Spirito Santo

Tutti: Amen

Guida: Benediciamo il Signore

Tutti: Rendiamo grazie a Dio

